
Martedì 8 novembre 2022 3

«Mio nonno era un ciabattino, famiglia
umile. Ciò che sento oggi è davvero
un ritorno alle radici»

.

sue attese, con il suo affetto, ti aiuta ad essere
p re te » .
Un grande onore, ad ogni buon conto, per
la Val Rendena avere due vescovi nel giro
di pochi anni.
«Questo magari è quello che vede la gente.
Io penso che sia don Lauro che il sottoscritto
più che l’onore avvertono la responsabilità
più grande di quello che siamo. E ogni gior-
no ti rendi conto che se vai avanti è per la
grazia di Dio, per la sua Provvidenza, ma an-
che con l’aiuto dei preti e delle comunità che
ti sono affidate».
Il papà, Santo, falegname; il nonno, Cesare,
«scarpolìn», cioè ciabattino. Proprio un fi-
glio della terra.
«Un po’ come tutti, figli di una terra di emi-
grazione e al tempo stesso terra di ritorno.
Ciò che sento oggi è davvero un ritorno alle
radici. Chi va via sente ancor di più, non tan-

to una nostalgia sterile, quanto questa terra
sappia dare in termini di valori, di riferimen-
ti, di luoghi e di volti che nella memoria di
ciascuno restano cari. E questo ritorno mi
rammenta Pavese, il quale scriveva che cer-
to vedi il mondo, ma poi torni alle tue origini,
alla tua terra. La vita è un soffio e mentre il
tempo vola, se ci fermassimo a riflettere, an-
che in questi anni complicati, ci rendemmo
conto che ciò che resta, indelebile come il
granito della Val di Genova, sono le cose es-
senziali: la semplicità, la fraternità e la rico-
n o s c e n z a» .
Fra pochi giorni lei compirà 59 anni, essen-
do nato il 18 novembre 1963. Non ci resta che
augurarle lunga vita e, come dicono a Pinzo-
lo, «fa bèl».
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“L’i n c o n t ro
Venti giorni fa ho visto
papa Francesco ad Assisi
Mi ha abbracciato

n L’EDITORIALE

La disparità della guerra
e il diritto al compianto
blema che io mi pongo è se l’in-
transigenza esibita da tutte le par-
ti in campo non sia dovuta anche
al fatto che su quel terrano, come
si è visto in tante occasioni nei de-
cenni scorsi, non sia in gioco un
altro scontro, quello tra l’America
e la Nato e la Russia, con un oc-
chio, oggi, anche alla Cina. Ma
vorrei concludere invece prose-
guendo il ragionamento iniziato
con la questione dell’identità, la
memoria, il compianto. Ho riletto
in questi giorni l’Iliade che si av-
via a compiere il suo terzo millen-
nio, e che è uno di quei testi che

fondano la civiltà occidentale. È
un testo di guerra, che parla di
guerra, di uccisioni e di massacri
più di quanto potrà mai fare
Quentin Tarantino.  Eppure,
quando due combattenti si con-
frontano in primo luogo dichiara-
no, rivendicano la loro identità.
Dichiarano il loro nome e gli
ascendenti spesso risalendo di
due o tre generazioni, come se il
loro nome, così decisamente pro-
nunciato, potesse in qualche mo-
do permanere mentre la loro ani-
ma scende nel regno delle om-
b re .

«Cantami o diva del Pelide Achille
l’ira funesta», così iniziava la tra-
duzione del’Iliade di Vincenzo
Monti che tanti anni fa si studiava
a scuola. Achille è ira, è furia in-
contenibile. Egli deve uccidere
Ettore che ha ucciso il suo amico
e il suo amato. Il proposito è ucci-
dere e scempiarne il corpo ab-
bandonato a cani e a uccelli, ma
che, alla fine, sarà restituito al
compianto dei suoi, del padre e
della madre, della sposa e del fi-
glio, perché così vogliono gli dèi,
perché così devono gli umani.

Franco Rella
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************************************
Con questo editoriale Franco
Rella, filosofo e critico d’arte, già
professore ordinario di Estetica
alla Iuav di Venezia, autore di ol-
tre 40 libri, comincia la collabo-
razione con «il T».

SEGUE DALLA PRIMA

I n una grande poesia, «Lode
al dubbio», Bertolt Brecht
esaltava il dubbio come
esercizio dello spirito criti-

co, ma metteva in guardia contro
quel dubbio che è paralisi, quando
sotto l’ascia dell’assassino ci si fer-
ma e ci sia chiede «Se anch’egli
non sia un uomo». Un uomo lo è di
certo, non esistono mostri, ma
questo non lo assolve, anzi ne ag-
grava la responsabilità. Ma è a
margine di questi interrogativi
che vorrei proporre un’altra rifles-
sione.
La filosofa americana Judith Bu-
tler ha ripetutamente osservato la
disparità che domina molti dei
conflitti moderni, disparità non
solo di armi, di forze e di mezzi,
ma disparità anche di fronte alla
morte, disparità nei confronti dei
morti. Lo vediamo in Ucraina:
corpi dilaniati, irriconoscibili,
fosse comuni, cadaveri abbando-
nati nei campi. Questa è la guerra
moderna. Lo osservava già lo
scrittore Georges Bernanos,
quando, a proposito della guerra
civile spagnola e di Guernica, par-
lava di cadaveri abbandonati lun-
go le strade, nei «cimiteri sotto la
luna». Non hanno volto, non han-
no nome, non hanno identità.
Dunque, non hanno perso solo la
vita, ma hanno perso anche il di-
ritto al compianto, il diritto alla
memoria. Potremmo estendere
queste considerazioni anche a chi
fugge la fame e l’ingiustizia, ai mi-
granti. Molti di loro, troppi, vicini a
noi, come vicini sono gli ucraini,
sono abbandonati nel mare, nel
grande cimitero marino.
Mi rendo conto che questo di-
scorso può apparire elusivo di
fronte ai problemi sollevati da ciò
che è oggi in discussione rispetto
alla guerra ucraina. Il primo pro-

n L’OPINIONE

La pandemia salariale
e la necessità di una svolta
nell’immediato, ma che si
muova anche in una
indispensabile prospettiva di
sviluppo con una molteplicità
di interventi.
Il primo tassello deve essere il
superamento della precarietà.
L’aumento dell’occupazione
dopo il Covid è stata per lo
più a tempo determinato, a
chiamata o simili. Il Trentino
ha un tasso elevato di part
time involontario, vuol dire
non scelto dalle lavoratrici e
dai lavoratori e nei settori
caratterizzati da elevata
stagionalità, come il turismo,
le giornate lavorate sono
meno dell’Alto Adige. Questo
riduce i redditi delle famiglie.
Se ne esce favorendo vere
stabilizzazioni, superando per
i giovani il ricorso a stage e
tirocini, ma incentivando i
contratti di apprendistato,
riducendo le esternalizzazioni
e garantendo le clausole
sociali per il mantenimento
del posto di lavoro anche
negli appalti privati
Se ne esce, soprattutto,
favorendo la contrattazione.
La strada qui non ammette
deviazioni. Vanno sostenute
solo le imprese che applicano
i contratti collettivi firmati
dalle organizzazioni datoriali
e sindacali maggiormente
rappresentative; va incentivata
la contrattazione di secondo
livello, sia aziendale sia
territoriale. È anche così che
si alzano le buste paga.
Eppure la giunta provinciale
sembra marciare in direzione
opposta e contraria
sprecando, per noi

scientemente, l’occasione di
riformare la legge 6, quella
degli incentivi alle imprese. Si
potevano vincolare i
contributi provinciali al
rispetto dei contratti
rappresentativi. Si è scelto di
non farlo, consentendo di
finanziare anche le aziende
che applicano i contratti
pirata. Il caso Sicor dimostra
che il problema c’è e non
serve manifestare solidarietà
ai lavoratori, quando non si fa
nulla per evitare che questo
accada di nuovo.
Ma la giunta provinciale ha
fatto anche peggio:
cancellando la procedura
negoziale, relega ai margini il
sindacato e mortifica così il
potere contrattuale dei
rappresentanti dei lavoratori,
lascia mani libere alle
imprese e cancella anni di
politiche industriali
partecipative sul nostro
te r r i to r i o.
In questo clima è facile
immaginare quanto sia in
salita la strada per arrivare
alla definizione di un
contratto di secondo livello
per le lavoratrici e i lavoratori
del turismo, uno dei settori
trainanti della nostra
economia o il rinnovo di
quello delle cooperative
sociali, comparto cruciale per
il ruolo svolto nell’a s s i s te n z a
ai più fragili. La Provincia
dovrebbe dare un segnale
convocando le parti,
agevolando il confronto. Per
prima invece sfugge ai suoi
doveri di datore di lavoro – il
più importante sul territorio

con oltre 40mila dipendenti -
non stanziando nemmeno un
euro per il rinnovo dei
contratti pubblici per il
triennio 2022-2024 e dando il
cattivo esempio alle imprese.
Le retribuzioni crescono
anche se la nostra economia
cresce in produttività e
competitività. Il problema non
è tanto il cuneo fiscale ma il
calo degli investimenti delle
imprese mentre a Bolzano
negli ultimi quindici anni
sono aumentati. Lo dice
anche «The European
Ho u s e –Ambrosetti» quando
certifica che in Trentino
rispetto al 2015 sono calati gli
investimenti privati in
innovazione e ricerca. Primo
compito delle politiche
industriali deve essere
riattivare questa propensione
ad investire. Si potrebbe
partire legando gli incentivi
solo all’innovazione. La stessa
Confindustria Trento, per
bocca del suo direttore
Roberto Busato, ha chiesto
maggiore selettività negli aiuti
alle imprese. Perché se è
giusto e utile sostenere le
aziende con soldi pubblici, è
assurdo sprecare queste
risorse per contributi a
pioggia che vanno anche a
chi non spende un euro nella
transizione ecologica o per
innovare prodotti e processi.
O peggio chi taglia i salari,
opera in condizioni di
insicurezza, lavora con
modelli organizzativi e
gestionali di cinquant’anni fa.
A Bolzano hanno abolito le
detrazioni Irap per tutti. La
giunta Fugatti dimostri
coraggio e faccia altrettanto.
Per il bene delle aziende
sane. Per un Trentino
protagonista del proprio
f u t u ro.
* segretari provinciali
di Cgil, Cisl e Uil

di Andrea Grosselli, Michele
Bezzi e Walter Alotti *

I n Trentino esiste un
problema retribuzioni.
Le buste paga delle
lavoratrici e dei

lavoratori sono più basse
non solo della media
dell’Alto Adige, ma anche del
Nordest. Siamo più vicini
quindi alle dinamiche
salariali nazionali dove negli
ultimi trent'anni le
retribuzioni hanno perso
potere d’acquisto. Questa
situazione compromette la
qualità della vita delle
famiglie trentine e
pregiudica l’attrattività del
nostro territorio su un
mercato del lavoro che
dobbiamo immaginare
almeno di respiro europeo.
Ciò che più ci preoccupa,
però, è che questa dinamica
rischia di diventare esplosiva
per la rapida impennata
dell’inflazione come ha
sottolineato Lorenzo Ciola
nell’edizione di domenica de
«il T». A fronte di retribuzioni
che l'anno prossimo si
prevede cresceranno poco
più del 3% circa, i prezzi che
oggi sono aumentati di oltre
il 10%, resteranno
particolarmente elevati. A
rischio non c’è solo la
perdita di competitività del
Trentino, ma una grave
ipoteca sulla tenuta sociale
della comunità. Stiamo
marciando spediti verso una
vera e propria «pandemia
salariale» i cui effetti sociali
possono essere devastanti.
È questa la ragione che ci
spinge, fino ad oggi purtroppo
inascoltati, a sollecitare un
cambio di rotta nelle scelte
della giunta provinciale per
costruire una politica dei
redditi che dia risposte
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